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EDITORI LATERZA

Copertina del libro "Lo Stato illegale - mafia e politica da Portella della Ginestra a oggi" (Editori
Laterza, pagg 182, euro 18)

Un intreccio che si allenta e si stringe a seconda della convenienza e del

momento storico. Che cambia forma, a volte più evidente a un occhio attento, a

volte sommerso e difficile da dimostrare, ma che attraversa il tempo, oltrepassa i

decenni. Un intreccio che muta, si indebolisce per poi rinvigorirsi, si nasconde,

ma non si scioglie. E a chi lo affronta dalle stanze delle procure prima e dalle

aule di tribunale poi non resta che studiarlo con tenacia per poi cercare di

fermarlo con gli strumenti del diritto. Con il sostegno dell’opinione pubblica a

volte, spesso con l’ostilità, neanche troppo velata, di rappresentanti delle
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istituzioni. Con quelle norme di cui il diritto penale italiano si è dotato quando

finalmente, grazie allo sforzo di chi ha dedicato la sua vita alla lotta al crimine

organizzato, la mafia ha iniziato ad essere considerata per quella che era. Non

un fenomeno folkloristico confinato nelle aree del Sud Italia, ma una struttura a

tentacoli, capace di infiltrarsi in ogni settore. Di dominare con violenza e

connivenza. Di stringere accordi con i colletti bianchi e di tenere in ostaggio i

territori.

Torna più volte il termine “intreccio” nel libro “Lo Stato illegale - mafia e politica

da Portella della Ginestra a oggi” di Gian Carlo Caselli e Guido Lo Forte

(Editori Laterza). E l’intreccio in questione è quello tra mafia e pezzi delle

istituzioni, che affonda le sue radici in un tempo lontano. Il generale Carlo

Alberto Dalla Chiesa, gli autori lo ricordano nel primo capitolo del volume, pochi

mesi prima di essere ucciso a Palermo, utilizzò l’espressione “poli partito della

mafia” per spiegare il legame illecito che si era creato tra Cosa nostra e alcuni

rappresentanti non solo della politica, ma anche dell’imprenditoria, della

pubblica amministrazione. Come e quando questo “poli partito” abbia agito nel

nostro Paese, spiegano Caselli e Lo Forte, “emerge chiaramente dai processi”,

nonostante i tentativi di“riduzionismo/negazionismo” messi in atto da chi voleva

delegittimare l’attività dei magistrati. Gli esempi riportati nel libro scritto sono

vari. Partono dalla Sicilia della fine dell’800, attraversano tutto il ’900, per poi

arrivare all’Italia dei giorni nostri. 

Ci sono tanti nomi che tornano in questo lungo percorso: uno è quello del

giudice Carnevale. Assolto in primo grado, condannato in appello, scagionato

dalle Sezioni Unite della Cassazione, era accusato di aver ‘aggiustato’ le

sentenze di condanna dei mafiosi. Un altro è quello di Giulio Andreotti,

“prescritto e non assolto”, sottolineano gli autori, dall’accusa di aver avuto

rapporti con la mafia fino al 1980. E, ancora, c’è il nome di Marcello Dell’Utri,

senatore di Forza Italia, condannato per concorso esterno in associazione

mafiosa, uscito dal carcere da qualche mese perché ha finito di scontare la

pena. Uno stralcio di sentenza, riportato dagli autori, spiega quello che sarebbe

successo tra il 1993 e il 1994: “In concomitanza con la nascita del partito politico

di Forza Italia, voluto da Silvio Berlusconi e creato con il determinante contributo

organizzativo di Marcello Dell’Utri, all’interno di Cosa nostra maturò la decisione

di votare per la nuova formazione, così come confermato da tutti i collaboratori

di giustizia esaminati al riguardo”. 

C’è un prima e un dopo nella storia della lotta alla mafia in Italia. Il punto di

cesura è il 1992, l’anno del “duplice attacco al cuore della democrazia”, per

usare le parole degli autori, dell’omicidio di Giovanni Falcone e di Paolo

Borsellino e delle loro scorte: “Fu chiaro fin da subito (in un caso e nell’altro)

che la ferocia criminale rispondeva anche a un disegno politico di Cosa nostra.

Disegno che trovò ancora più evidente realizzazione con le stragi che seguirono

nel 1993 a Firenze, Milano e Roma”.

Quello che successe subito dopo l’uccisione di Falcone e Borsellino è storia: la

rabbia dell’opinione pubblica, la risposta dello Stato, l’applicazione del 41 bis ai
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mafiosi e, ancora, l’arresto di Totò Riina, l’aumento dei collaboratori di giustizia,

uomini che accettavano di allontanarsi dalla mafia e di raccontarne i segreti allo

Stato. Ma per i magistrati non fu tutto in discesa. Al contrario: Caselli e Lo Forte

raccontano bene gli anni dei tentativi, plateali, di legittimazione dei magistrati

antimafia. Operazioni, anche mediatiche, che hanno reso più difficile il loro

lavoro. 

A quasi 30 anni dalle stragi di Capaci e di via D’Amelio, la mafia è mutata, ha

cambiato volto. È “liquida”, scrivono gli autori de “Lo Stato illegale”. Salvo che in

poche zone d’Italia ha rinunciato alla violenza, ha imbracciato l’arma della

finanza, del business, dei traffici illeciti e su larga scala. C’è una frase

intercettata in uno scambio tra due malavitosi che rende l’idea di quella che sia

la mafia dei giorni nostri. Caselli e Lo Forte la riportano nelle ultime pagine del

loro volume e ne evidenziano l’efficacia: “Non mi interessano quelli che fanno

bambam per le strade, ma quelli che fanno pin pin sulla tastiera”. L’anatomia

della mafia 3.0 è tutta qui. E da questa consapevolezza bisogna partire partire

per combatterla. A tutti i livelli. Non solo in Italia.

La "cortesia" di Graviano a Berlusconi nella sentenza di Palermo. Estratto da

"Lo Stato Illegale"
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